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Pensieri sui figli e sulla speranza 

QUANTI RAGAZZI 
PORTATI VIA

Editoriale

MARINA  CORRADI 

Quanti ragazzi, negli ultimi giorni, 
portati via dalla morte in 
circostanze assurde. Il liceale 

milanese di 14 anni finito sotto un 
tram nei cinquecento metri che lo 
separavano da casa a scuola. (Fra amici a 
cena, e nei bar della pausa pranzo fra 
colleghi ci si interroga: come mai, perché 
improvvisamente quel ragazzo ha 
svoltato? Com’ è possibile che non abbia 
visto il tram, accanto a lui, che arrivava?). 
E quell’altro, 18 anni, a Roma, falciato su 
un marciapiede una sera, mentre 
semplicemente camminava? Si sta in 
ansia se i figli sono in auto fuori città la 
sera, ma, quel ragazzo era su un 
marciapiedi. Nessun luogo allora è salvo 
dagli agguati di un destino crudele? E la 
diciottenne veneta travolta da un'auto 
mentre rincasava di notte a piedi su una 
Provinciale? Dopo una lite con il suo 
ragazzo era rimasta sola. Aveva chiamato 
il padre perché la venisse a prendere. Ma 
il padre quella notte, stanco, aveva spento 
il cellulare. 
Muoiono giovanissimi, ci raccontano le 
cronache, presi da un caso che pare 
incredibile. E quanto chi ha figli e nipoti 
resta ferito da queste notizie. Come ci 
fosse, nascosto nelle nostre città, un 
cecchino sui tetti, in agguato. A un tratto 
sceglie a chi mirare. Perché Luca, perché 
Francesco? Non si vede alcuna ragione. 
Impossibile, capire. (Certo, per quanto 
cerchiamo di non pensare a certe ipotesi, 
lo sappiamo in fondo che nemmeno la 
sera di questo giorno appartiene ai nostri 
figli, o a noi stessi. Ma, quanto ai figli, 
quel timore è lacerante, perché ci sono, 
loro, molto, molto più cari di noi). 
È sempre accaduto nella storia del 
mondo, anzi fino all’avvento degli 
antibiotici per portare via un bambino 
bastava il morbillo. In certi cimiteri di 
montagna c’è ancora, l’angolo dei 
bambini, e dalle date sulle lapidi 
comprendi quanto piccoli erano, e come 
sono morti tutti in un inverno, rapiti 
insieme. Come facevano quei padri, 
quelle madri, ti domandi. Forse con sei o 
otto figli il vuoto lasciato da chi moriva 
era ugualmente incolmabile, ma gli altri 
ti si affollavano attorno ad abbracciarti, e 
a darti la forza di continuare. 
Ciò che invece oggi ci rende 
insostenibilmente vulnerabili è che di 
figli ne abbiamo due, o anche uno solo. E 
in quest’ultimo caso puoi capire il padre 
che dice: “Morto lui, non ho più un 
motivo per andare avanti”. Lo capisci con 
profonda compassione, e forse è la stessa 
cosa che diresti tu, nella medesima 
circostanza, anche tu: tu con la tua fede, 
tu con i tuoi forti ideali. 
Le generazioni di un tempo crescevano e 
educavano tanti bambini e poi, ancora 
giovanissimi, lasciavano che 
camminassero da soli. Noi ai nostri pochi 
o unici figli ci leghiamo a volte come se la 
dipendenza e la tenerezza dell’infanzia 
potessero durare per sempre. Come se i 
figli fossero “nostri”, come se ci 
appartenessero per sempre. 
L’adolescenza con le sue metamorfosi, i 
suoi mutismi, le sue ribellioni sembra 
fatta apposta dalla natura per risvegliarci 
da questa illusione. Ma magari ci 
diciamo: è l’età, è solo un momento… 
Le morti di ragazzi su cui le cronache 
insistono, umanamente assurde, ci 
ripetono invece bruscamente: i vostri figli 
non vi appartengono, non sono “vostri”, 
non lo sono mai stati. Vi sono solo stati 
affidati. Ma che fatica è ricordarselo, 
anche fra cristiani, fra uomini e donne 
che dovrebbero sapere come ognuno 
appartenga davvero solo a Cristo. (E agli 
altri, invece, a chi non ha alcuna fede e 
non nutre altre speranze, in queste 
sciagure cosa resta? Tremi nel pensarci). 
Che schiaffi tirano certe mattine le 
notizie alla radio, o sul web. “Ma hai 
sentito? – ci diciamo – aveva l’età di Anna, 
di Andrea, di Marco…” – l’età dei nostri 
ragazzi. E ci sentiamo stringere il petto in 
una morsa. Il cecchino, il misterioso 
cecchino non è forse ancora là fuori? 
L’angoscia pagana di un destino cieco 
allora ci affronta. 
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Fellini non lo convince, 
Samuel Beckett non lo 
emoziona. Quanto a Marshall 

McLuhan… Beh, Marshall 
McLuhan farebbe meglio a non 
menzionarlo, dato che l’autore 
della Galassia Gutenberg è proprio 
lì, appostato dietro un cartellone 
del cinema di New York in cui si 
svolge questo celebre episodio di 
Io e Annie (1977). In coda alla 
cassa c’è il regista e protagonista 
del film, Woody Allen, insieme con 
la Annie del titolo, che è Diane 
Keaton. Un vicino di fila 
sproloquia sugli argomenti più 
disparati, irritando ancora di più il 
nevrotico Alvy (è il nome dell’alter 
ego di Allen). La comparsa di 
McLuhan è il colpo di scena che 

sembra risolvere la situazione. 
Alvy accusa il chiacchierone di 
non comprendere le teorie del 
sociologo canadese, l’altro si 
difende esibendo i galloni di 
professore universitario, McLuhan 
in persona salta fuori dal nulla per 
confermare che sì, il 
fraintendimento è totale, il 
malcapitato confonde topiche e 
utopiche, c’è da meravigliarsi che 
gli abbiano affidato un 
insegnamento. Il cameo è di per sé 
strepitoso, ma ancora più istruttiva 
è la morale che ne deriva. 
«Ragazzi, se solo la realtà fosse 
così…», dice Alvy/Allen 
rivolgendosi al pubblico. Una volta 
di più, il cinema ci ha 
benevolmente ingannati, perché la 
realtà non è così, ma per un 
momento è come se lo fosse. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Rendo grazie a Dio perché molte famiglie, che sono ben lontane dal considerarsi perfette, vivono nell’amore, realizzano la propria vocazione e vanno avanti... A partire dalle riflessioni sinodali non rimane uno stereotipo della famiglia ideale, bensì un interpellante mosaico formato da tante realtà diverse, piene di gioie, drammi e sogni. Papa Francesco (Amoris laetitia. 57)
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Chi si cura dei nostri minori? Salute mentale, sofferenza sempre più preoccupante per i giovanissimi, eppure solo il 7 % può essere assistito 
La spesa per l’infanzia nel nostro Paese resta tra le più basse in Europa. Inadeguati i sostegni per la genitorialità
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È allarme salute mentale in Italia per l'infanzia e l'adole-scenza. Prima la pandemia, poi i cambiamenti climatici e la guerra stanno mettendo a dra pro-va una generazione che fatica a trovare ascolto in famiglia,  a scuo-la e spesso nelle strutture sociosa-nitarie. La (iornata Mondiale dell'Infanzia di oggi trova una ge-nerazione segnata della quale la politica si occupa troppo poco. Nel frattempo l'allarme sta crescendo in Europa. Parliamo dei problemi dimenticati di chi è bambino e adolescente in questo tempo dif-ficile con Andrea Iacomini, porta-voce dell'Unicef per l'Italia. Covid, pandemia sociale, muta-menti climatici e la guerra in Ucraina Quali sono stati gli effet-ti sui più giovani? 
Disastrosi. Basta pensare ai dan-ni provocati dalla didattica a di-stanza. In Italia un milione e mez-zo di minori vive in stato di pover-tà e i dati sono in crescita. Ci so-no bambini che non fanno un pa-sto al giorno, con i genitori disoc-cupati e alle prese con problemi di abbandono e dispersione sco-lastica. Il tema della povertà va di pari passo con la crisi che stiamo vivendo. In sei anni ho girato cir-ca 7�� scuole e ho visto una gene-razione desiderosa di trovare ascolto, che manca a tutti i livelli, molto preoccupata. A livello ita-liano è esploso il tema della salu-te mentale e del benessere con il quale non abbiamo mai abbiamo avuto un confronto serio reale, lo dico da genitore, per una questio-ne di stigma e di mancanza di ser-vizi di ascolto è difficile prendere atto per un genitore del disagio psicologico del figlio, ma nel con-testo della povertà è diventato un tema in cui fare i conti.  

Cosa ha inciso su questo aumen-

to del disagio psichico? 
Sicuramente la pandemia. Nel 2�19 si stimava che il 1�� della po-polazione giovanile avesse proble-mi di salute mentale la pandemia vissuta da soli ha acuito il proble-ma della salute mentale. Si è cal-colato che oggi riguardino circa due milioni di persone. A questo va aggiunto il contributo del  cam-biamento climatico e poi la guer-ra con le paure che diventi mon-diale e il conflitto si trasformi in nucleare. Nei sondaggi e nelle ri-

cerche che abbiamo fatto ci sono ragazzi e ragazze che non trovava-no risposte dal punto di vista psi-cologico. Sulla piattaforma Unicef “you report” abbiamo avviato una ricerca sul benessere dei ragazzi tra i 1� e 19 e 1�-12� era molto preoccupato per i problemi eco-nomici e familiari per la solitudi-ne e per la paura. 
Chi li ascolta? 
La metà dice che non ha trovato nessuno, che ha provato a parlare con psicologi a scuola e con i fami-

liari, ma solo il 7� è riuscito a en-trare in contatto con i servizi socia-li e sanitari. La maggior parte ha paura, non sa a chi rivolgersi e te-me lo stigma. (li adolescenti sen-tono che è il vero tema di oggi, ignorato dalle  istituzioni, dai fa-miliari e dai media. Per questo per l'Unicef il tema della salute men-tale è diventato prioritario in Ita-lia e va rilanciato nella (iornata mondiale dell'Infanzia. Abbiamo organizzato una petizione per chiedere al governo di aumentare 

gli investimenti nei servizi di sa-lute mentale.  
A che punto è la spesa pubblica in Italia per questo settore? È tra le più basse in Europa e il Pnrr si concentra soprattutto sui nuovi nuovi asili nido. Si può fare molto di più con un servizio integrato di assistenza che oggi manca. Man-cano interventi a livello naziona-le sulla genitorialità, a volte ci vuo-le consapevolezza nei genitori. Tutti nelle scuole e nella comuni-tà devono avere servizi di preven-

zione e sostegno. Questa oggi per noi è la  grande sfida del nostro paese e dell'Europa. Ogni anno nel mondo 4� mila adolescenti - uno ogni 11 minuti - si suicidano e un adolescente su sette tra i 1� e i 19 anni soffre di disturbi psichici.  Qual è l'altra grande priorità dell'infanzia in Italia in questo quadro di povertà? 
L'abbandono scolastico che ha il tasso più in alto in Europa. Così come abbiamo il numero più ele-vato di giovani che non studiano né lavorano. Il record come sap-piamo va alla Sicilia con il 2�� e il problema è concentrato soprattut-to al Sud. Ma purtroppo le altre aree del Paese non ne sono immu-ni e quando la scuola media è se-condaria superiore fallisce e non è più centrale nella vita dell'ado-lescente nascono fenomeni come le gang e il bullismo che vengono anche amplificati. Per non parla-re del fenomeno dilagante del cy-berbullismo. Ci sono famiglie che non possono mandare i figli a scuola o non riescono a seguirli oppure li usano come braccia per i piccoli mestieri che sono in crisi profonda. Nel 2�21 abbiamo toc-cato un tasso del 29,7� di povertà ed esclusione sociale minorile contro una media europea del 2�. Stiamo peggio di Polonia e Unghe-ria. Ci domandiamo se il sistema scolastico sia in grado di dare un'offerta formativa in maniera democratica a tutti. 

E a livello globale qual è la situa-zione? 
Stiamo attraversando una tempe-sta perfetta dal punto di vista so-ciale, delle guerre, della pande-mia  e dei mutamenti climatici. In tutto il globo 15� milioni di bam-bini in aree come il Corno d'Afri-ca e il Sahel, che sono state parti-colarmente colpite, soffrono di povertà estrema, malnutrizione, malattie e in tutto il pianeta le ci-fre  stanno aumentando a ritmi vertiginosi. Su due miliardi di bambini al mondo, oggi la metà vive in �� Paesi ad alto rischio cli-matico. In Pakistan per le alluvio-ni 4 milioni di bambini vivono praticamente sott'acqua e tra vent'anni avremo lo stesso proble-ma solo che è lontano e non ci in-teressa. Eppure quest'anno ci so-no state alluvioni devastanti per 27 milioni di bambini in �� Paesi e quasi il 1��� dei bambini del mondo ha già subito nel 2�22 uno shock climatico ed è una cosa mai vista. Le guerre dimenticate come quella in Siria poi rischiano di esplodere. Anche queste sono le cause dell'immigrazione delle fa-miglie con bambini che muoiono in mare e molto spesso i l

EMERGENZA 
Andrea Iacomini 
(Unicef Italia): disagi psicologici in crescita Pesano stigma e 
carenza di centri 
d’ascolto. E mancano piani di prevenzione

Dossier Cesvi: rischio maltrattamenti elevato in Puglia e Sicilia
Dopo Brasile, )aiti, India, Sudafrica, Pe-rù e ;imbabwe, arrivano anche in Ita-lia le “Case del sorriso”. La prima strut-tura italiana è stata inaugurata a Bari ed è de-dicata alla prevenzione e al contrasto di trascu-ratezza, povertà e maltrattamento infantile. Rientra nel Programma internazionale per l’in-fanzia di Fondazione Cesvi, che prevede l’at-tivazione di cinque Case del Sorriso sul terri-torio italiano: altre due saranno aperte a Mi-lano, una a Napoli e un’altra a Siracusa. Nei primi sei mesi del 2�22, Cesvi  ha sostenuto 1.��� bambine e bambini, accompagnando 291 madri e padri in percorsi di genitorialità. Perché la prima “Casa del sorriso” in Puglia?P hé l

Cesvi, con un team di ricerca che stima la vul-nerabilità dei bambini al fenomeno del mal-trattamento nei diversi territori italiani, ana-lizzando i fattori di rischio sul territorio e la ca-pacità delle amministrazioni locali di preve-nire e contrastare il fenomeno tramite i servi-zi offerti. Il risultato è una graduatoria basata su �4 indicatori classificati rispetto a sei diver-se capacità: capacità di cura di sé e degli altri, di vivere una vita sana, di vivere una vita sicu-ra, di acquisire conoscenza e sapere, di lavo-rare e di accesso a risorse e servizi. Secondo questo “Indice” la Puglia occupa la 17esima posizione, mentre la Campania risulta la piùesposta l i hi

sia per l’offerta di servizi. La Lombardia è in-vece il fanalino di coda del Nord Italia ed è la Regione che registra i peggioramenti più si-gnificativi rispetto alla precedente edizione dell’Indice. Situazione che la rende vulnera-bile nonostante si collochi al 1�� posto dell’in-dagine, combinando situazioni ambientali fa-vorevoli con sistemi di servizi inferiori alla me-dia nazionale. 
L’Indice di quest’anno ha mostrato che le con-seguenze socioeconomiche della pandemia hanno aumentato in modo drammatico tut-ti i fattori di rischio che sono alla base del maltrattament ll’i f

al Sud. Tra le prime spicca l’Emilia-Romagna al primo posto, seguita da Trentino-Alto Adi-ge, Veneto, Friuli-Venezia (iulia, Toscana e Li-guria. Tra le seconde, nelle ultime quattro po-sizioni, oltre a Campania e Puglia, ci sono Si-cilia (19�) e Calabria (18�). 
Nel mondo sono finora 12 le “Case del sorri-so” operative, tra Africa e America Latina. So-no luoghi di tutela dell’infanzia che propon-gono servizi diversificati: cibo, cure mediche, educazione, formazione professionale, soste-gno psicologico.  Osserva  Roberto Vignola, vi-cedirettoregeneraleCe i O

Andrea Iacomini è portavoce di Unicef Italia. Giornalista di origini abruzzesi è nato a Roma nel 1974. Laureato in Scienze politiche alla Luiss, diplomato alla Scuola di giornalismo dell’Università Tor Vergata, è impegnato fin da giovanissimo come volontario e 
attivista nel mondo dell’associazionismo scoutistico, si occupa di tematiche relative all’Europa ed alla cooperazione internazionale. È stato anche portavoce dell’Assessorato alle Politiche per l’Infanzia e la Famiglia del Comune di Roma. Tra le mobilitazioni lanciate da Unicef Italia, la campagna «Tutti giù per terra», per dire basta alle morti di piccoli innocenti in mare.

Bambini nel campo profughi di Mafrad, in Giordania
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Rendo grazie a Dio perché molte fam
iglie, che sono ben lontane dal 

considerarsi perfette, vivono nell’amo
re, realizzano la propria vocazione e 

vanno avanti... A partire dalle riflession
i sinodali non rimane uno stereotipo 

della famiglia ideale, bensì un interpe
llante mosaico formato da tante realtà

 

diverse, piene di gioie, drammi e sogn
i. 

Papa Francesco (Amoris laetitia. 57)
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Salute mentale, sofferenza sempre più preoccupante per i giovanissimi, eppure solo il 7 % può essere assistito 

La spesa per l’infanzia nel nostro Paese resta tra le più basse in Europa. Inadeguati i sostegni per la genitorialità
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È
 allarme salute mentale in 

Italia per l'infanzia e l'adole-

scenza. Prima la pandemia, 

poi i cambiamenti climatici e la 

guerra stanno mettendo a dra pro-

va una generazione che fatica a 

trovare ascolto in famiglia,  a scuo-

la e spesso nelle strutture sociosa-

nitarie. La (iornata Mondiale 

dell'Infanzia di oggi trova una ge-

nerazione segnata della quale la 

politica si occupa troppo poco. Nel 

frattempo l'allarme sta crescendo 

in Europa. Parliamo dei problemi 

dimenticati di chi è bambino e 

adolescente in questo tempo dif-

ficile con Andrea Iacomini, porta-

voce dell'Unicef per l'Italia. 

Covid, pandemia sociale, muta-

menti climatici e la guerra in 

Ucraina Quali sono stati gli effet-

ti sui più giovani? 

Disastrosi. Basta pensare ai dan-

ni provocati dalla didattica a di-

stanza. In Italia un milione e mez-

zo di minori vive in stato di pover-

tà e i dati sono in crescita. Ci so-

no bambini che non fanno un pa-

sto al giorno, con i genitori disoc-

cupati e alle prese con problemi 

di abbandono e dispersione sco-

lastica. Il tema della povertà va di 

pari passo con la crisi che stiamo 

vivendo. In sei anni ho girato cir-

ca 7�� scuole e ho visto una gene-

razione desiderosa di trovare 

ascolto, che manca a tutti i livelli, 

molto preoccupata. A livello ita-

liano è esploso il tema della salu-

te mentale e del benessere con il 

quale non abbiamo mai abbiamo 

avuto un confronto serio reale, lo 

dico da genitore, per una questio-

ne di stigma e di mancanza di ser-

vizi di ascolto è difficile prendere 

atto per un genitore del disagio 

psicologico del figlio, ma nel con-

testo della povertà è diventato un 

tema in cui fare i conti.  

Cosa ha inciso su questo aumen-

to del disagio psichico? 

Sicuramente la pandemia. Nel 

2�19 si stimava che il 1�� della po-

polazione giovanile avesse proble-

mi di salute mentale la pandemia 

vissuta da soli ha acuito il proble-

ma della salute mentale. Si è cal-

colato che oggi riguardino circa 

due milioni di persone. A questo 

va aggiunto il contributo del  cam-

biamento climatico e poi la guer-

ra con le paure che diventi mon-

diale e il conflitto si trasformi in 

nucleare. Nei sondaggi e nelle ri-

cerche che abbiamo fatto ci sono 

ragazzi e ragazze che non trovava-

no risposte dal punto di vista psi-

cologico. Sulla piattaforma Unicef 

“you report” abbiamo avviato una 

ricerca sul benessere dei ragazzi 

tra i 1� e 19 e 1�-12� era molto 

preoccupato per i problemi eco-

nomici e familiari per la solitudi-

ne e per la paura. 

Chi li ascolta? 

La metà dice che non ha trovato 

nessuno, che ha provato a parlare 

con psicologi a scuola e con i fami-

liari, ma solo il 7� è riuscito a en-

trare in contatto con i servizi socia-

li e sanitari. La maggior parte ha 

paura, non sa a chi rivolgersi e te-

me lo stigma. (li adolescenti sen-

tono che è il vero tema di oggi, 

ignorato dalle  istituzioni, dai fa-

miliari e dai media. Per questo per 

l'Unicef il tema della salute men-

tale è diventato prioritario in Ita-

lia e va rilanciato nella (iornata 

mondiale dell'Infanzia. Abbiamo 

organizzato una petizione per 

chiedere al governo di aumentare 

gli investimenti nei servizi di sa-

lute mentale.  

A che punto è la spesa pubblica 

in Italia per questo settore? 

È tra le più basse in Europa e il Pnrr 

si concentra soprattutto sui nuovi 

nuovi asili nido. Si può fare molto 

di più con un servizio integrato di 

assistenza che oggi manca. Man-

cano interventi a livello naziona-

le sulla genitorialità, a volte ci vuo-

le consapevolezza nei genitori. 

Tutti nelle scuole e nella comuni-

tà devono avere servizi di preven-

zione e sostegno. Questa oggi per 

noi è la  grande sfida del nostro 

paese e dell'Europa. Ogni anno nel 

mondo 4� mila adolescenti - uno 

ogni 11 minuti - si suicidano e un 

adolescente su sette tra i 1� e i 19 

anni soffre di disturbi psichici.  

Qual è l'altra grande priorità 

dell'infanzia in Italia in questo 

quadro di povertà? 

L'abbandono scolastico che ha il 

tasso più in alto in Europa. Così 

come abbiamo il numero più ele-

vato di giovani che non studiano 

né lavorano. Il record come sap-

piamo va alla Sicilia con il 2�� e il 

problema è concentrato soprattut-

to al Sud. Ma purtroppo le altre 

aree del Paese non ne sono immu-

ni e quando la scuola media è se-

condaria superiore fallisce e non 

è più centrale nella vita dell'ado-

lescente nascono fenomeni come 

le gang e il bullismo che vengono 

anche amplificati. Per non parla-

re del fenomeno dilagante del cy-

berbullismo. Ci sono famiglie che 

non possono mandare i figli a 

scuola o non riescono a seguirli 

oppure li usano come braccia per 

i piccoli mestieri che sono in crisi 

profonda. Nel 2�21 abbiamo toc-

cato un tasso del 29,7� di povertà 

ed esclusione sociale minorile 

contro una media europea del 2�. 

Stiamo peggio di Polonia e Unghe-

ria. Ci domandiamo se il sistema 

scolastico sia in grado di dare 

un'offerta formativa in maniera 

democratica a tutti. 

E a livello globale qual è la situa-

zione? 
Stiamo attraversando una tempe-

sta perfetta dal punto di vista so-

ciale, delle guerre, della pande-

mia  e dei mutamenti climatici. In 

tutto il globo 15� milioni di bam-

bini in aree come il Corno d'Afri-

ca e il Sahel, che sono state parti-

colarmente colpite, soffrono di 

povertà estrema, malnutrizione, 

malattie e in tutto il pianeta le ci-

fre  stanno aumentando a ritmi 

vertiginosi. Su due miliardi di 

bambini al mondo, oggi la metà 

vive in �� Paesi ad alto rischio cli-

matico. In Pakistan per le alluvio-

ni 4 milioni di bambini vivono 

praticamente sott'acqua e tra 

vent'anni avremo lo stesso proble-

ma solo che è lontano e non ci in-

teressa. Eppure quest'anno ci so-

no state alluvioni devastanti per 

27 milioni di bambini in �� Paesi 

e quasi il 1��� dei bambini del 

mondo ha già subito nel 2�22 uno 

shock climatico ed è una cosa mai 

vista. Le guerre dimenticate come 

quella in Siria poi rischiano di 

esplodere. Anche queste sono le 

cause dell'immigrazione delle fa-

miglie con bambini che muoiono 

in mare e molto spesso noi non le 

raccontiamo sui nostri media 

troppo ansiogeni. Ci occupiamo 

l d lle polemiche politiche le-

EMERGENZA 
Andrea Iacomini 
(Unicef Italia): disagi 
psicologici in crescita 
Pesano stigma e 
carenza di centri 
d’ascolto. E mancano 
piani di prevenzione

Dossier Cesvi: rischio maltrattamenti elevato in Puglia e Sicilia

D
opo Brasile, )aiti, India, Sudafrica, Pe-

rù e ;imbabwe, arrivano anche in Ita-

lia le “Case del sorriso”. La prima strut-

tura italiana è stata inaugurata a Bari ed è de-

dicata alla prevenzione e al contrasto di trascu-

ratezza, povertà e maltrattamento infantile. 

Rientra nel Programma internazionale per l’in-

fanzia di Fondazione Cesvi, che prevede l’at-

tivazione di cinque Case del Sorriso sul terri-

torio italiano: altre due saranno aperte a Mi-

lano, una a Napoli e un’altra a Siracusa. Nei 

i i i si del 2�22 Cesvi ha sostenuto 

Cesvi, con un team di ricerca che stima la vul-

nerabilità dei bambini al fenomeno del mal-

trattamento nei diversi territori italiani, ana-

lizzando i fattori di rischio sul territorio e la ca-

pacità delle amministrazioni locali di preve-

nire e contrastare il fenomeno tramite i servi-

zi offerti. Il risultato è una graduatoria basata 

su �4 indicatori classificati rispetto a sei diver-

se capacità: capacità di cura di sé e degli altri, 

di vivere una vita sana, di vivere una vita sicu-

ra, di acquisire conoscenza e sapere, di lavo-

rare e di accesso a risorse e servizi. Secondo 

” l P li cupa la 17esima

sia per l’offerta di servizi. La Lombardia è in-

vece il fanalino di coda del Nord Italia ed è la 

Regione che registra i peggioramenti più si-

gnificativi rispetto alla precedente edizione 

dell’Indice. Situazione che la rende vulnera-

bile nonostante si collochi al 1�� posto dell’in-

dagine, combinando situazioni ambientali fa-

vorevoli con sistemi di servizi inferiori alla me-

dia nazionale. 
L’Indice di quest’anno ha mostrato che le con-

seguenze socioeconomiche della pandemia 

hanno aumentato in modo drammatico tut-

ti i fattori di rischio che sono alla base del 
d i l

al Sud. Tra le prime spicca l’Emilia-Romagna 

al primo posto, seguita da Trentino-Alto Adi-

ge, Veneto, Friuli-Venezia (iulia, Toscana e Li-

guria. Tra le seconde, nelle ultime quattro po-

sizioni, oltre a Campania e Puglia, ci sono Si-

cilia (19�) e Calabria (18�). 

Nel mondo sono finora 12 le “Case del sorri-

so” operative, tra Africa e America Latina. So-

no luoghi di tutela dell’infanzia che propon-

gono servizi diversificati: cibo, cure mediche, 

educazione, formazione professionale, soste-

gno psicologico.  Osserva  Roberto Vignola, vi-

cedirettore generale Cesvi: «Ormai da anni ab-

biamointensificatol’impegno a favore dei mi-

Andrea Iacomini è portavoce di 

Unicef Italia. Giornalista di origini 

abruzzesi è nato a Roma nel 1974. 

Laureato in Scienze politiche alla 

Luiss, diplomato alla Scuola di 

giornalismo dell’Università Tor 

Vergata, è impegnato fin da 

giovanissimo come volontario e 

attivista nel mondo 

dell’associazionismo scoutistico, si 

occupa di tematiche relative 

all’Europa ed alla cooperazione 

internazionale. È stato anche 

portavoce dell’Assessorato alle 

Politiche per l’Infanzia e la Famiglia 

del Comune di Roma. Tra le 

mobilitazioni lanciate da Unicef 

Italia, la campagna «Tutti giù per 

terra», per dire basta alle morti di 

piccoli innocenti in mare.

Bambini nel campo profughi di Mafrad, in Giordania
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devastanti per27 milioni di bambini in �� Paesie quasi il 1��� dei bambini delmondo ha già subito nel 2�22 unoshock climatico ed è una cosa maivista. Le guerre dimenticate comequella in Siria poi rischiano diesplodere. Anche queste sono lecause dell'immigrazione delle fa-miglie con bambini che muoiono

di cinque Case del Sorriso sul terri-torio italiano: altre due saranno aperte a Mi-lano, una a Napoli e un’altra a Siracusa. Nei 

è una graduatoria basata su �4 indicatori classificati rispetto a sei diver-se capacità: capacità di cura di sé e degli altri, di vivere una vita sana, di vivere una vita sicu-ra, di acquisire conoscenza e sapere, di lavo-

ulnera-e nonostante si collochi al 1�� posto dell’in-dagine, combinando situazioni ambientali fa-vorevoli con sistemi di servizi inferiori alla me-dia nazionale. 
L’Indice di quest’anno ha mostrato che le con-seguenze socioeconomiche della pandemia 

econde, nelle ultime quattro po-sizioni, oltre a Campania e Puglia, ci sono Si-cilia (19�) e Calabria (18�). 
Nel mondo sono finora 12 le “Case del sorri-so” operative, tra Africa e America Latina. So-no luoghi di tutela dell’infanzia che propon-gono servizi diversificati: cibo, cure mediche, educazione, formazione professionale, soste-
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Salute mentale, sofferenza sempre più preoccupante per i giovanissimi, eppure solo il 7 % può essere assistito 

La spesa per l’infanzia nel nostro Paese resta tra le più basse in Europa. Inadeguati i sostegni per la genitorialità

1AOLO  LA.#RUSC)I 

È
 allarme salute mentale in 

Italia per l'infanzia e l'adole-

scenza. Prima la pandemia, 

poi i cambiamenti climatici e la 

guerra stanno mettendo a dra pro-

va una generazione che fatica a 

trovare ascolto in famiglia,  a scuo-

la e spesso nelle strutture sociosa-

nitarie. La (iornata Mondiale 

dell'Infanzia di oggi trova una ge-

nerazione segnata della quale la 

politica si occupa troppo poco. Nel 

frattempo l'allarme sta crescendo 

in Europa. Parliamo dei problemi 

dimenticati di chi è bambino e 

adolescente in questo tempo dif-

ficile con Andrea Iacomini, porta-

voce dell'Unicef per l'Italia. 

Covid, pandemia sociale, muta-

menti climatici e la guerra in 

Ucraina Quali sono stati gli effet-

ti sui più giovani?

Disastrosi. Basta pensare ai dan-

ni provocati dalla didattica a di-

stanza. In Italia un milione e mez-

zo di minori vive in stato di pover-

tà e i dati sono in crescita. Ci so-

no bambini che non fanno un pa-

sto al giorno, con i genitori disoc-

cupati e alle prese con problemi 

di abbandono e dispersione sco-

lastica. Il tema della povertà va di 

pari passo con la crisi che stiamo 

vivendo. In sei anni ho girato cir-

ca 7�� scuole e ho visto una gene-

razione desiderosa di trovare 

ascolto, che manca a tutti i livelli, 

molto preoccupata. A livello ita-

liano è esploso il tema della salu-

te mentale e del benessere con il 

quale non abbiamo mai abbiamo 

avuto un confronto serio reale, lo 

dico da genitore, per una questio-

ne di stigma e di mancanza di ser-

vizi di ascolto è difficile prendere 

atto per un genitore del disagio 

psicologico del figlio, ma nel con-

testo della povertà è diventato un 

tema in cui fare i conti.  

Cosa ha inciso su questo aumen-

to del disagio psichico?

Sicuramente la pandemia. Nel 

2�19 si stimava che il 1�� della po-

polazione giovanile avesse proble-

mi di salute mentale la pandemia 

vissuta da soli ha acuito il proble-

ma della salute mentale. Si è cal-

colato che oggi riguardino circa 

due milioni di persone. A questo 

va aggiunto il contributo del  cam-

biamento climatico e poi la guer-

ra con le paure che diventi mon-

diale e il conflitto si trasformi in 

nucleare. Nei sondaggi e nelle ri-

cerche che abbiamo fatto ci sono 

ragazzi e ragazze che non trovava-

no risposte dal punto di vista psi-

cologico. Sulla piattaforma Unicef 

“you report” abbiamo avviato una 

ricerca sul benessere dei ragazzi 

tra i 1� e 19 e 1�-12� era molto 

preoccupato per i problemi eco-

nomici e familiari per la solitudi-

ne e per la paura. 

Chi li ascolta?
La metà dice che non ha trovato 

nessuno, che ha provato a parlare 

con psicologi a scuola e con i fami-

liari, ma solo il 7� è riuscito a en-

trare in contatto con i servizi socia-

li e sanitari. La maggior parte ha 

paura, non sa a chi rivolgersi e te-

me lo stigma. (li adolescenti sen-

tono che è il vero tema di oggi, 

ignorato dalle  istituzioni, dai fa-

miliari e dai media. Per questo per 

l'Unicef il tema della salute men-

tale è diventato prioritario in Ita-

lia e va rilanciato nella (iornata 

mondiale dell'Infanzia. Abbiamo 

organizzato una petizione per 

chiedere al governo di aumentare 

gli investimenti nei servizi di sa-

lute mentale.  

A che punto è la spesa pubblica 

in Italia per questo settore?

È tra le più basse in Europa e il Pnrr 

si concentra soprattutto sui nuovi 

nuovi asili nido. Si può fare molto 

di più con un servizio integrato di 

assistenza che oggi manca. Man-

cano interventi a livello naziona-

le sulla genitorialità, a volte ci vuo-

le consapevolezza nei genitori. 

Tutti nelle scuole e nella comuni-

tà devono avere servizi di preven-

zione e sostegno. Questa oggi per 

noi è la  grande sfida del nostro 

paese e dell'Europa. Ogni anno nel 

mondo 4� mila adolescenti - uno 

ogni 11 minuti - si suicidano e un 

adolescente su sette tra i 1� e i 19 

anni soffre di disturbi psichici.  

Qual è l'altra grande priorità 

dell'infanzia in Italia in questo 

quadro di povertà? 

L'abbandono scolastico che ha il 

tasso più in alto in Europa. Così 

come abbiamo il numero più ele-

vato di giovani che non studiano 

né lavorano. Il record come sap-

piamo va alla Sicilia con il 2�� e il 

problema è concentrato soprattut-

to al Sud. Ma purtroppo le altre 

aree del Paese non ne sono immu-

ni e quando la scuola media è se-

condaria superiore fallisce e non 

è più centrale nella vita dell'ado-

lescente nascono fenomeni come 

le gang e il bullismo che vengono 

anche amplificati. Per non parla-

re del fenomeno dilagante del cy-

berbullismo. Ci sono famiglie che 

non possono mandare i figli a 

scuola o non riescono a seguirli 

oppure li usano come braccia per 

i piccoli mestieri che sono in crisi 

profonda. Nel 2�21 abbiamo toc-

cato un tasso del 29,7� di povertà 

ed esclusione sociale minorile 

contro una media europea del 2�. 

Stiamo peggio di Polonia e Unghe-

ria. Ci domandiamo se il sistema 

scolastico sia in grado di dare 

un'offerta formativa in maniera 

democratica a tutti. 

E a livello globale qual è la situa-

zione?
Stiamo attraversando una tempe-

sta perfetta dal punto di vista so-

ciale, delle guerre, della pande-

mia  e dei mutamenti climatici. In 

tutto il globo 15� milioni di bam-

bini in aree come il Corno d'Afri-

ca e il Sahel, che sono state parti-

colarmente colpite, soffrono di 

povertà estrema, malnutrizione, 

malattie e in tutto il pianeta le ci-

fre  stanno aumentando a ritmi 

vertiginosi. Su due miliardi di 

bambini al mondo, oggi la metà 

vive in �� Paesi ad alto rischio cli-

matico. In Pakistan per le alluvio-

ni 4 milioni di bambini vivono 

praticamente sott'acqua e tra 

vent'anni avremo lo stesso proble-

ma solo che è lontano e non ci in-

teressa. Eppure quest'anno ci so-

no state alluvioni devastanti per 

27 milioni di bambini in �� Paesi 

e quasi il 1��� dei bambini del 

mondo ha già subito nel 2�22 uno 

shock climatico ed è una cosa mai 

vista. Le guerre dimenticate come 

quella in Siria poi rischiano di 

esplodere. Anche queste sono le 

cause dell'immigrazione delle fa-

miglie con bambini che muoiono 

EMERGENZA 
Andrea Iacomini 
(Unicef Italia): disagi 
psicologici in crescita 
(Unicef ) g

Pesano stigma e 
carenza di centri 
Pesa g

d’ascolto. E mancano 
piani di prevenzione

Dossier Cesvi: rischio maltrattamenti elevato in Puglia e Sicilia

D
opo Brasile, )aiti, India, Sudafrica, Pe-

rù e ;imbabwe, arrivano anche in Ita-

lia le “Case del sorriso”. La prima strut-

tura italiana è stata inaugurata a Bari ed è de-

dicata alla prevenzione e al contrasto di trascu-

ratezza, povertà e maltrattamento infantile. 

Rientra nel Programma internazionale per l’in-

fanzia di Fondazione Cesvi, che prevede l’at-

tivazione di cinque Case del Sorriso sul terri-

torio italiano: altre due saranno aperte a Mi-

lano, una a Napoli e un’altra a Siracusa. Nei 

Cesvi, con un team di ricerca che stima la vul-

nerabilità dei bambini al fenomeno del mal-

trattamento nei diversi territori italiani, ana-

lizzando i fattori di rischio sul territorio e la ca-

pacità delle amministrazioni locali di preve-

nire e contrastare il fenomeno tramite i servi-

zi offerti. Il risultato è una graduatoria basata 

su �4 indicatori classificati rispetto a sei diver-

se capacità: capacità di cura di sé e degli altri, 

di vivere una vita sana, di vivere una vita sicu-

ra, di acquisire conoscenza e sapere, di lavo-

sia per l’offerta di servizi. La Lombardia è in-

vece il fanalino di coda del Nord Italia ed è la 

Regione che registra i peggioramenti più si-

gnificativi rispetto alla precedente edizione 

dell’Indice. Situazione che la rende vulnera-

bile nonostante si collochi al 1�� posto dell’in-

dagine, combinando situazioni ambientali fa-

vorevoli con sistemi di servizi inferiori alla me-

dia nazionale. 
L’Indice di quest’anno ha mostrato che le con-

seguenze socioeconomiche della pandemia 

al Sud. Tra le prime spicca l’Emilia-Romagna 

al primo posto, seguita da Trentino-Alto Adi-

ge, Veneto, Friuli-Venezia (iulia, Toscana e Li-

guria. Tra le seconde, nelle ultime quattro po-

sizioni, oltre a Campania e Puglia, ci sono Si-

cilia (19�) e Calabria (18�). 

Nel mondo sono finora 12 le “Case del sorri-

so” operative, tra Africa e America Latina. So-

no luoghi di tutela dell’infanzia che propon-

gono servizi diversificati: cibo, cure mediche, 

educazione, formazione professionale, soste-

Andrea Iacomini è portavoce di 

Unicef Italia. Giornalista di origini 

abruzzesi è nato a Roma nel 1974. 

Laureato in Scienze politiche alla 

Luiss, diplomato alla Scuola di 

giornalismo dell’Università Tor 

Vergata, è impegnato fin da 

giovanissimo come volontario e 

attivista nel mondo 

dell’associazionismo scoutistico, si 

occupa di tematiche relative 

all’Europa ed alla cooperazione 

internazionale. È stato anche 

portavoce dell’Assessorato alle 

Politiche per l’Infanzia e la Famiglia 

del Comune di Roma. Tra le 

mobilitazioni lanciate da Unicef 

Italia, la campagna «Tutti giù per 

terra», per dire basta alle morti di 

piccoli innocenti in mare.

Bambini nel campo profughi di Mafrad, in Giordania
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Salute mentale, sofferenza sempre più preoccupante per i giovanissimi, eppure solo il 7 % può essere assistito 

La spesa per l’infanzia nel nostro Paese resta tra le più basse in Europa. Inadeguati i sostegni per la genitorialità

1AOLO  LA.#RUSC)I 

È
 allarme salute mentale in 

Italia per l'infanzia e l'adole-

scenza. Prima la pandemia, 

poi i cambiamenti climatici e la 

guerra stanno mettendo a dra pro-

va una generazione che fatica a 

trovare ascolto in famiglia,  a scuo-

la e spesso nelle strutture sociosa-

nitarie. La (iornata Mondiale 

dell'Infanzia di oggi trova una ge-

nerazione segnata della quale la 

politica si occupa troppo poco. Nel 

frattempo l'allarme sta crescendo 

in Europa. Parliamo dei problemi 

dimenticati di chi è bambino e 

adolescente in questo tempo dif-

ficile con Andrea Iacomini, porta-

voce dell'Unicef per l'Italia. 

Covid, pandemia sociale, muta-

menti climatici e la guerra in 

Ucraina Quali sono stati gli effet-

ti sui più giovani? 

Disastrosi. Basta pensare ai dan-

ni provocati dalla didattica a di-

stanza. In Italia un milione e mez-

zo di minori vive in stato di pover-

tà e i dati sono in crescita. Ci so-

no bambini che non fanno un pa-

sto al giorno, con i genitori disoc-

cupati e alle prese con problemi 

di abbandono e dispersione sco-

lastica. Il tema della povertà va di 

pari passo con la crisi che stiamo 

vivendo. In sei anni ho girato cir-

ca 7�� scuole e ho visto una gene-

razione desiderosa di trovare 

ascolto, che manca a tutti i livelli, 

molto preoccupata. A livello ita-

liano è esploso il tema della salu-

te mentale e del benessere con il 

quale non abbiamo mai abbiamo 

avuto un confronto serio reale, lo 

dico da genitore, per una questio-

ne di stigma e di mancanza di ser-

vizi di ascolto è difficile prendere 

atto per un genitore del disagio 

psicologico del figlio, ma nel con-

testo della povertà è diventato un 

tema in cui fare i conti.  

Cosa ha inciso su questo aumen-

to del disagio psichico? 

Sicuramente la pandemia. Nel 

2�19 si stimava che il 1�� della po-

polazione giovanile avesse proble-

mi di salute mentale la pandemia 

vissuta da soli ha acuito il proble-

ma della salute mentale. Si è cal-

colato che oggi riguardino circa 

due milioni di persone. A questo 

va aggiunto il contributo del  cam-

biamento climatico e poi la guer-

ra con le paure che diventi mon-

diale e il conflitto si trasformi in 

nucleare. Nei sondaggi e nelle ri-

cerche che abbiamo fatto ci sono 

ragazzi e ragazze che non trovava-

no risposte dal punto di vista psi-

cologico. Sulla piattaforma Unicef 

“you report” abbiamo avviato una 

ricerca sul benessere dei ragazzi 

tra i 1� e 19 e 1�-12� era molto 

preoccupato per i problemi eco-

nomici e familiari per la solitudi-

ne e per la paura. 

Chi li ascolta? 

La metà dice che non ha trovato 

nessuno, che ha provato a parlare 

con psicologi a scuola e con i fami-

liari, ma solo il 7� è riuscito a en-

trare in contatto con i servizi socia-

li e sanitari. La maggior parte ha 

paura, non sa a chi rivolgersi e te-

me lo stigma. (li adolescenti sen-

tono che è il vero tema di oggi, 

ignorato dalle  istituzioni, dai fa-

miliari e dai media. Per questo per 

l'Unicef il tema della salute men-

tale è diventato prioritario in Ita-

lia e va rilanciato nella (iornata 

mondiale dell'Infanzia. Abbiamo 

organizzato una petizione per 

chiedere al governo di aumentare 

gli investimenti nei servizi di sa-

lute mentale.  

A che punto è la spesa pubblica 

in Italia per questo settore? 

È tra le più basse in Europa e il Pnrr 

si concentra soprattutto sui nuovi 

nuovi asili nido. Si può fare molto 

di più con un servizio integrato di 

assistenza che oggi manca. Man-

cano interventi a livello naziona-

le sulla genitorialità, a volte ci vuo-

le consapevolezza nei genitori. 

Tutti nelle scuole e nella comuni-

tà devono avere servizi di preven-

zione e sostegno. Questa oggi per 

noi è la  grande sfida del nostro 

paese e dell'Europa. Ogni anno nel 

mondo 4� mila adolescenti - uno 

ogni 11 minuti - si suicidano e un 

adolescente su sette tra i 1� e i 19 

anni soffre di disturbi psichici.  

Qual è l'altra grande priorità 

dell'infanzia in Italia in questo 

quadro di povertà? 

L'abbandono scolastico che ha il 

tasso più in alto in Europa. Così 

come abbiamo il numero più ele-

vato di giovani che non studiano 

né lavorano. Il record come sap-

piamo va alla Sicilia con il 2�� e il 

problema è concentrato soprattut-

to al Sud. Ma purtroppo le altre 

aree del Paese non ne sono immu-

ni e quando la scuola media è se-

condaria superiore fallisce e non 

è più centrale nella vita dell'ado-

lescente nascono fenomeni come 

le gang e il bullismo che vengono 

anche amplificati. Per non parla-

re del fenomeno dilagante del cy-

berbullismo. Ci sono famiglie che 

non possono mandare i figli a 

scuola o non riescono a seguirli 

oppure li usano come braccia per 

i piccoli mestieri che sono in crisi 

profonda. Nel 2�21 abbiamo toc-

cato un tasso del 29,7� di povertà 

ed esclusione sociale minorile 

contro una media europea del 2�. 

Stiamo peggio di Polonia e Unghe-

ria. Ci domandiamo se il sistema 

scolastico sia in grado di dare 

un'offerta formativa in maniera 

democratica a tutti. 

E a livello globale qual è la situa-

zione? 

Stiamo attraversando una tempe-

sta perfetta dal punto di vista so-

ciale, delle guerre, della pande-

mia  e dei mutamenti climatici. In 

tutto il globo 15� milioni di bam-

bini in aree come il Corno d'Afri-

ca e il Sahel, che sono state parti-

colarmente colpite, soffrono di 

povertà estrema, malnutrizione, 

malattie e in tutto il pianeta le ci-

fre  stanno aumentando a ritmi 

vertiginosi. Su due miliardi di 

bambini al mondo, oggi la metà 

vive in �� Paesi ad alto rischio cli-

matico. In Pakistan per le alluvio-

ni 4 milioni di bambini vivono 

praticamente sott'acqua e tra 

vent'anni avremo lo stesso proble-

ma solo che è lontano e non ci in-

teressa. Eppure quest'anno ci so-

no state alluvioni devastanti per 

27 milioni di bambini in �� Paesi 

e quasi il 1��� dei bambini del 

mondo ha già subito nel 2�22 uno 

shock climatico ed è una cosa mai 

vista. Le guerre dimenticate come 

quella in Siria poi rischiano di 

esplodere. Anche queste sono le 

cause dell'immigrazione delle fa-

miglie con bambini che muoiono 

in mare e molto spesso noi non le 

raccontiamo sui nostri media 

troppo ansiogeni. Ci occupiamo 

solo delle polemiche politiche le-

gate ai barconi, ma così non ca-

piamo cosa sta succedendo dav-

vero all'infanzia nel mondo. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Andrea Iacom
ini 

(Unicef Italia
): disagi 

psicologici in
 crescita 
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piani di prev
enzione

Dossier Cesv
i: rischio maltrattamenti elevato i

n Puglia e Sic
ilia

D
opo Brasile, )aiti, India, Sudafrica, Pe-

rù e ;imbabwe, arrivano anche in Ita-

lia le “Case del sorriso”. La prima strut-

tura italiana è stata inaugurata a Bari ed è de-

dicata alla prevenzione e al contrasto di trascu-

ratezza, povertà e maltrattamento infantile. 

Rientra nel Programma internazionale per l’in-

fanzia di Fondazione Cesvi, che prevede l’at-

tivazione di cinque Case del Sorriso sul terri-

torio italiano: altre due saranno aperte a Mi-

lano, una a Napoli e un’altra a Siracusa. Nei 

primi sei mesi del 2�22, Cesvi  ha sostenuto 

��� bambine e bambini, accompagnando 

orsi di genitorialità. 
li ?

Cesvi, con un team di ricerca che stima la vul-

nerabilità dei bambini al fenomeno del mal-

trattamento nei diversi territori italiani, ana-

lizzando i fattori di rischio sul territorio e la ca-

pacità delle amministrazioni locali di preve-

nire e contrastare il fenomeno tramite i servi-

zi offerti. Il risultato è una graduatoria basata 

su �4 indicatori classificati rispetto a sei diver-

se capacità: capacità di cura di sé e degli altri, 

di vivere una vita sana, di vivere una vita sicu-

ra, di acquisire conoscenza e sapere, di lavo-

rare e di accesso a risorse e servizi. Secondo 

questo “Indice” la Puglia occupa la 17esima 

posizione, mentre la Campania risulta la più 

esposta al rischio maltrattamento (2�� posi-

ili è penultima (19�). Di tutte è 

tte è rile-

sia per l’offerta di servizi. La Lombardia è in-

vece il fanalino di coda del Nord Italia ed è la 

Regione che registra i peggioramenti più si-

gnificativi rispetto alla precedente edizione 

dell’Indice. Situazione che la rende vulnera-

bile nonostante si collochi al 1�� posto dell’in-

dagine, combinando situazioni ambientali fa-

vorevoli con sistemi di servizi inferiori alla me-

dia nazionale. 

L’Indice di quest’anno ha mostrato che le con-

seguenze socioeconomiche della pandemia 

hanno aumentato in modo drammatico tut-

ti i fattori di rischio che sono alla base del 

maltrattamento all’infanzia, agendo in mol-

ti casi da detonatore in situazioni di disagio 

pregresso. 

Dall’indagine emerge, inoltre, l’immagine di 

li a due velocità, con le Regioni più vir-

aggiore criticità 

al Sud. Tra le prime spicca l’Emilia-Romagna 

al primo posto, seguita da Trentino-Alto Adi-

ge, Veneto, Friuli-Venezia (iulia, Toscana e Li-

guria. Tra le seconde, nelle ultime quattro po-

sizioni, oltre a Campania e Puglia, ci sono Si-

cilia (19�) e Calabria (18�). 

Nel mondo sono finora 12 le “Case del sorri-

so” operative, tra Africa e America Latina. So-

no luoghi di tutela dell’infanzia che propon-

gono servizi diversificati: cibo, cure mediche, 

educazione, formazione professionale, soste-

gno psicologico.  Osserva  Roberto Vignola, vi-

cedirettore generale Cesvi: «Ormai da anni ab-

biamo intensificato l’impegno a favore dei mi-

nori in difficoltà in Italia. Portando nel nostro 

Paese le Case del Sorriso, vogliamo contribui-

re alla lotta alla povertà, al maltrattamento 

dell’infanzia». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Andrea Iacomini è portavoce di 

Unicef Italia. Giornalista di origini 

abruzzesi è nato a Roma nel 1974. 

Laureato in Scienze politiche alla 

Luiss, diplomato alla Scuola di 

giornalismo dell’Università Tor 

Vergata, è impegnato fin da 

giovanissimo come volontario e 

attivista nel mondo 

dell’associazionismo scoutistico, si 

occupa di tematiche relative 

all’Europa ed alla cooperazione 

internazionale. È stato anche 

portavoce dell’Assessorato alle 

Politiche per l’Infanzia e la Famiglia 

del Comune di Roma. Tra le 

mobilitazioni lanciate da Unicef 

Italia, la campagna «Tutti giù per 

terra», per dire basta alle morti di 

piccoli innocenti in mare.

Bambini nel campo profughi di Mafrad, in Giordania

CHI È 

8na vita dedicata 

al volontariato

NELLO  SCAVO 
Inviato a Mykolaiv 
«Nero: intero. Azzurro: i pezzi», ordina meccanicamente 
il sergente ucraino. Nei grandi sacchi scuri vanno i resti 
di chi ha ancora gli arti attaccati, in quelli turchese quel 
che resta di uomini e donne fatti a brandelli dalle esplo-
sioni o dal calibro 52 dei cecchini, capace di sfondare an-
che l’acciaio dei giubbotti antiproiettile. Le cronache 
dell’orrore.

Ucraina senza luce: 
rischio di nuovo esodo

LA GUERRA   Nei villaggi liberati caccia ai russi in fuga

INCUBO FINITO 

Catturato il presunto 
serial killer di Roma: 
era l’autista di un boss

Fulvi e Pastore 
a pagina 12

LUCIA CAPUZZI 
Inviata a Sharm el-Sheikh 
Se oggi si arriverà a un’intesa, la Cop27 avrà raggiun-
to un traguardo fondamentale: stabilire il dovere del-
le nazioni industrializzate di compensare le perdite in-
flitte alle nazioni povere dal riscaldamento globale. 

Alla vigilia del Cdm che  va-
rerà la legge di Bilancio, fari 
accesi sul taglio del cuneo: 
per il governo il rischio di 
scontentare tutti. Mentre i 
consumatori giudicano «esi-
guo» il risparmio sull’Iva di 
latte e pane. La novità nel Su-
perbonus: il “quoziente fa-
miliare” per accedere al be-
neficio. Berlusconi avvisa 
Meloni: spazio alle idee di Fi. 

Conte prepara la trincea sul 
Reddito di cittadinanza. 
Ieri via libera dell’Assemblea 
dem al Congresso costituen-
te: primarie il 19 febbraio, og-
gi Bonaccini scende in cam-
po per sfidare Elly Schlein. 
Al bivio tra riformismo e te-
mi identitari, il partito si gio-
ca il futuro in tre mesi.

Servizi  alle pagine 10 e 11
Primopiano  alle pagine 6 e 7

Napoletano  nel primopiano a pagina 8

Chiesa e abusi sui minori 

A PROPOSITO DI CINISMO

L’altro Editoriale

MARCO  TARQUINIO 

La pedofilia, nel senso degli 
abusi sessuali su minori, è 
uno dei mali più grandi 

dell’umanità. Una piaga aperta e 
in aggravamento, secondo chi la 
contrasta. Essa ha riguardato e 
ancora riguarda pure la Chiesa 
cattolica che è stata spinta, da 
coraggiose denunce delle vittime 
e da serie inchieste giornalistiche, 
ad affrontarla con dolore e 
altrettanta decisione in diverse 
parti del mondo. Anche in Italia è 
così. E giovedì 17 novembre è 
stato presentato il primo Rapporto 
Cei sul tema, basato su dati di 
realtà. “Avvenire”, unico giornale 
italiano, ha aperto la prima pagina 
di venerdì 18 sulla notizia con un 
titolo piuttosto chiaro: «Panni 
sporchi» e ampi servizi con dati e 
approfondimenti. Su “La Stampa”, 
la storica Lucetta Scaraffia, ha 
duramente commentato ieri, 
sabato 19, la notizia del Rapporto 
senza che questo venisse mai 
illustrato ai lettori del giornale 

torinese (che il giorno prima 
aveva dedicato due pagine a una 
bella intervista a papa Francesco 
e, dunque, forse non aveva altro 
spazio). Scaraffia definisce 
«cinici» i cattolici italiani e 
sostiene che non meritano una 
Chiesa che andrebbe avanti a 
occhi chiusi. E scrive questo 
proprio mentre la Chiesa italiana 
comincia a lavare in pubblico quei 
«panni sporchi» (e speriamo che 
altri, in Italia, seguano l’esempio). 
La critica è libera, necessaria e 
spesso salutare. Ma dire che ciò 
che fa la Chiesa contro gli abusi è 
niente è semplicemente una 
falsità.  
I cattolici italiani, infine meritano 
più rispetto e, in generale, lo 
meritano i lettori di qualunque 
giornale. Offrire commenti 
separati dalle cronache dei fatti, 
non può significare non dar conto 
dei fatti. E neanche presentarli in 
modo distorto. A pensarci bene, 
proprio questa attitudine realizza 
una forma di cinismo. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIANNI CARDINALE 

Visita privata alla sua «famiglia di sangue», a Portaco-
maro e Tigliole, in Piemonte, per papa Francesco, che 
oggi incontra pubblicamente la sua «famiglia di fede». 

Natale  nel primopiano a pagina 5

STELLA DELL’ASSENZA/1 

La mia notte non ha 
oscurità. (Senza gabbia)

Luigino Bruni 
pagina 3

A Sharm el-Sheikh ribadita l’urgenza di tagliare radicalmente le emissioni per limitare a 1,5 gradi l’aumento della temperatura 

Ballando sul mondo 
Al vertice dell’Onu per il clima resta ancora in bilico la costituzione di un fondo di risarcimento ai Paesi poveri 
Si va ai tempi supplementari: trattative per riproporre le misure e i limiti già stabiliti l’anno scorso a Glasgow

IL FATTO

Oggi Messa in Cattedrale 

Il Papa dalla famiglia 
Prima volta ad Asti 
con la cugina 90enne

LA VISITA

Taglio delle tasse conteso fra imprese e lavoratori. Congresso dem al via 

Cuneo, lite e poche risorse  
Pd al bivio del radicalismo

POLITICA
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L’INTERVISTA

Ieri la parte più 
privata del viaggio 

con la visita alla 
cugina 90enne e  

a un’altra cugina 
 e la tappa in una 

casa di riposo  
Oggi la Messa  

in Cattedrale 
 con i giovani 
protagonisti 

  Parla Prastaro

Il Papa ad Asti dalle sue due famiglie 
Quella «di sangue» e quella «di fede»

GIANNI CARDINALE 
Inviato ad Asti 

Dopo aver visitato priva-
tamente la sua «fami-
glia di sangue», a Por-

tacomaro e Tigliole, papa Fran-
cesco incontra pubblicamente 
la sua «famiglia di fede». Que-
sta mattina presiede infatti la 
Messa nella Cattedrale di Asti. 
E per raggiunger-
la compirà prima 
un ampio giro in 
papamobile in 
modo da offrire ai 
tanti fedeli che lo 
aspettano la pos-
sibilità di vederlo 
da vicino. Alla vi-
gilia di questo 
evento storico 
per la diocesi Av-
venire raggiunge 
monsignor Marco Prastaro, 60 
anni, dal 2018 pastore di que-
sta diocesi. Lui è in episcopio, 
in attesa di ospitare papa Fran-
cesco dopo la sua visita alla cu-
gina Carla Rabezzana, che in 
questi giorni ha compiuto 90 
anni, e agli altri parenti astigia-
ni. Ci sono gli ultimi particola-
ri da sistemare, ma il più è fat-

to. «È stato un mese frenetico – 
racconta – ma tutti hanno la-
vorato con grande gioia. Sono 
tutti contenti della visita del Pa-
pa. I parenti, i fedeli, e anche i 
lontani. Tutta la città è pronta 
ad abbracciarlo. Con entusia-
smo. Noi battezzati lo accoglia-
mo per essere confermati nel-
la fede in Gesù Cristo, l’unico 

salvatore del 
mondo. Chi non 
ha il dono della 
fede lo attende 
come messagge-
ro di pace e giu-
stizia, due beni di 
cui tutti abbiamo 
bisogno, oggi più 
che mai».  
Eccellenza, co-
me ha saputo di 
questa visita?  

Nei primi di ottobre è arrivata 
una telefonata previa di mon-
signor Leonardo Sapienza (reg-
gente della Casa Pontificia, 
ndr) che mi ha chiesto: lei co-
sa fa domenica 21 novembre? 
Ho risposto che era in pro-
gramma il rito dell’accolitato 
per il nostro seminarista Stefa-
no Accornero. E lui mi ha det-

to: viene il Papa. Allora sposto 
il rito, ho subito replicato. In 
realtà il Papa ha deciso di inse-
rirlo nell’ambito della visita, per 
la grande gioia di Stefano.  
Come vi siete preparati?  
Siamo stati presi un po’ alla 
sprovvista. Gli aspetti organiz-
zativi ci hanno impegnato mol-
to. Abbiamo fatto in poche set-
timane quello che di solito ri-
chiede molti mesi. Alle parroc-
chie abbiamo chiesto di ac-
compagnare questo lavoro con 
particolari intenzioni di pre-
ghiera. I giovani della diocesi 
hanno avuto modo di incon-
trarsi per prepararsi bene 
all’evento.  
La visita del Papa infatti arri-
va proprio nel giorno della so-
lennità di Cristo Re in cui si 
celebra anche la Giornata 
mondiale della gioventù a li-
vello diocesano.  
Già. E loro sono già spiritual-
mente in cammino per quella 
internazionale che sarà a Lisbo-
na il prossimo anno. Subito pri-
ma dell’inizio della celebrazio-
ne verrà portata in cattedrale la 
croce della Gmg che vigilerà su 
di noi durante la liturgia.  

Anche i ragazzi del Liceo ar-
tistico sono stati coinvolti nel-
la visita.  
Sì, è stata una bella iniziativa 
dei professori. Hanno chiesto 
agli alunni di esprimere artisti-
camente i sentimenti suscitati 
in loro dall’arrivo del Papa, che 
durante il giro in papamobile 
passerà proprio davanti al li-
ceo. I lavori che sono venuti 
fuori sono davvero interessan-
ti. Verranno esposti al passag-
gio del Santo Padre.  
Ai giovani poi è stata riserva-
ta una quota significativa dei 
posti in Cattedrale…  
Si, mi è sembrato giusto. Abbia-
mo fatto in modo che le rappre-
sentanze istituzionali venisse-
ro ridotte al minimo per dare 
più spazio ai giovani e al popo-
lo di Dio. Il Papa viene per loro.  
Ha avuto modo di parlare con 
il Papa per preparare la visita?  
Francesco mi ha chiamato due 
volte. Con delicatezza si è scu-
sato per il disturbo che ci arre-
cava – ma noi siamo contentis-
simi di questo “disturbo”! - e 
poi ci ha dato delle indicazioni 
su come preparare il pranzo 
con i parenti in episcopio dopo 

la Messa. Ma non mi chieda il 
menù perché monsignor Sa-
pienza è stato tassativo: non si 
può rivelare in anticipo.  
Qual è stata l’ultima visita di 
un Papa ad Asti?  
Risale al settembre 1993. Gio-
vanni Paolo II venne per la bea-
tificazione di monsignor Giu-
seppe Marello, fondatore dei 
Giuseppini d’Asti. 
Era accompagna-
to dal suo segre-
tario di Stato, il 
cardinale Angelo 
Sodano, figlio di 
queste terre, che 
è sepolto nella 
cripta della Catte-
drale. Purtroppo 
la scala per rag-
giungerla è trop-
po stretta e angu-
sta, e quindi non sarà possibi-
le portare il Papa lì per un mo-
mento di preghiera.  
Il Papa riceverà anche la cit-
tadinanza onoraria di Asti de-
liberata all’unanimità dal 
Consiglio comunale. 
È stato davvero un gesto bello 
e significativo. Il giorno dopo 
la votazione ho avuto modo di 

parlare con il sindaco e anche 
con rappresentante dell’oppo-
sizione. Entrambi mi hanno 
raccontato che si è trattato di 
una seduta di alto livello, in cui 
ciascuno, motivandolo in 
modo distinto in base alla pro-
pria sensibilità religiosa o cul-
turale, ha manifestato il suo 
sostegno a questa iniziativa 

corale della città. 
Una seduta così, 
mi hanno ribadi-
to, non si era mai 
vista.  
Una coralità che 
si è vista anche 
nella collabora-
zione istituzio-
nale per la buo-
na riuscita della 
visita.  
Proprio così. Tut-

ti hanno dato il proprio contri-
buto e il clima collaborativo è 
stato davvero ottimo. Frutto an-
che dei buoni rapporti istitu-
zionali che abbiamo reciproca-
mente coltivato nel tempo, nel 
rispetto delle attribuzioni di 
ciascuno e apprezzando il la-
voro altrui.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pietro 
e il Paese

Papa Francesco durante la visita alla casa di riposo di Portacomaro, il paese dell’Astigiano dove ieri ha pranzato con la cugina Carla /Vatican Media

LUCIA CAPUZZI 

A Piana Crixia e a Portacoma-
ro, Rosa Vassallo e Giovanni 
Bergoglio sono nati. A Tori-

no si sono incontrati, innamorati, 
sposati per poi diventare genitori 
di Mario. Ma ad Asti, forse, più che 
in ogni altro luogo italiano e della 
stessa Buenos Aires, la famiglia 
Bergoglio ha le proprie radici inti-
me. La cittadina piemontese, cir-
condata dalle colline, la accoglie in 
un momento di affanno e le resti-
tuisce serenità e slancio. È l’estate 
1918 quando la cop-
pia lascia Torino: al 
termine della Prima 
guerra mondiale, il 
carovita era diventato 
insostenibile e il ma-
lessere esplodeva in 
violenti disordini, co-
me le tragiche giornate del 1917. 
Abitarvi si era fatto troppo pesan-
te. Giovanni rientrava dal fronte 
con le cicatrici ancora fresche, al-
meno nello spirito. A 34 anni, Ro-
sa aveva perso sei figli, morti a po-
che ore o giorni dal parto. 
È lei la prima a traslocare il 12 luglio, 
insieme a Mario che, all’epoca, ave-
va 10 anni e che sarebbe diventato 
il padre del primo Papa argentino, 
Jorge Mario Bergoglio. Il marito li 
segue due settimane dopo, appena 
ottenuta la licenza dalle forze ar-
mate, prima in forma temporanea, 
poi definitiva. Giovanni non ci met-
te molto a trovare impiego. Anzi, i 
primi anni ne ha addirittura due: 
caffettiere-liquorista e portinaio 

dello stabile al numero 6 – ora 38 – 
della centralissima via Massimo 
D’Azeglio. Asti vive un momento di 
crescita grazie agli alti prezzi del vi-
no, il terziario è addirittura raddop-
piato nel primo decennio del seco-
lo. Questo permette al neo-arriva-
to di cambiare più volte lavoro ol-
tre che casa.  
L’esperienza dei Bergoglio, tutta-
via, resta legata al centro storico, 
in particolare al rettangolo forma-
to da via Morelli, piazza San Secon-
do, via Fontana e la chiesa di San-
ta Maria Nuova. Sono i luoghi di 

Rosa e del suo impe-
gno sociale e cultura-
le nell’Azione cattoli-
ca, di cui diviene una 
delle esponenti di 
spicco grazie all’intel-
ligenza fuori dal co-
mune. In un contesto 

provinciale, ancora prigioniero dei 
pregiudizi classisti, le cariche as-
sociative sono ricoperte da nota-
bili e signore dell’alta borghesia. 
Rosa, umile sartina e con pochi 
studi, è l’eccezione. Centrale in 
questo l’amicizia con Prospera 
Gianasso, insegnante di francese 
alla severissima Regia Scuola di av-
viamento commerciale “Brofferio” 
dove Mario frequenta l’equivalen-
te delle scuole medie. La costanza 
dell’allievo, timido e scrupoloso, 
più volte esonerato dal pagamen-
to delle tasse per gli ottimi risulta-
ti – oltre che per le magre finanze 
familiari  – colpisce la professores-
sa. In Rosa, Prospera ritrova le stes-
se caratteristiche. La fede profon-

da, mai bigotta ma declinata nella 
disponibilità a incontrare l’altro, 
cementa un’amicizia profonda che 
nemmeno l’Atlantico riesce a divi-
dere. Le due donne si tengono in 
contatto per tutta la vita, nonostan-
te la lentezza delle comunicazioni 
postali tra Italia e Argentina. 
L’affetto è tanto profondo che la pro-
fessoressa Gianasso sarebbe diven-
tata una presenza familiare anche 
per il nipote preferito di Rosa, quel 
Jorge Mario il cui biglietto di augu-
ri per il nuovo anno, il 1961, è vie-
ne trovato tra le sue carte. È Prospe-
ra a introdurre Rosa 
nel ramo femminile 
dell’Azione cattolica 
astigiana all’inizio de-
gli anni Venti. Già nel 
1922, questa è eletta 
nel Consiglio diocesa-
no per poi diventare 
“consigliera per la moralità” e “se-
gretaria dell’azione sociale”. Nella 
seconda metà degli anni Venti, è 
ormai una conferenziera stimata e 
appassionata. La “luchadora”, la 
“lottatrice”, l’ha definita Maria Ele-
na Bergoglio, sorella più piccola di 
Jorge Mario. 
È quest’ultimo a raccontare in un 
testo dattiloscritto del 1990, poi 
pubblicato dall’Osservatore roma-
no il 23 e 24 dicembre 2013, di un 
convegno della nonna chiuso dai 
fascisti locali, ormai al potere. Nei 
registri dell’Azione cattolica, come 
è comprensibile, non c’è traccia del-
la vicenda. È certo, invece, che Ro-
sa riesce a trasmettere lo zelo apo-
stolico al figlio Mario che, fin da pic-

colo, partecipa al gruppo di volon-
tari della parrocchia di San Marti-
no, andando a visitare i malati e i 
poveri. A partire dalla quarta ragio-
neria all’Istituto tecnico Leonardo 
da Vinci, il giovane milita nell’Ac e 
nella Fulgor, la società sportiva cat-
tolica, diventando animatore e for-
matore. Incarico che mantiene an-
che dopo il diploma e l’inizio del la-
voro nella Banca d’Italia.  
Perché, il 31 gennaio 1929, i Bergo-
glio decidono di lasciare Asti, dove 
sono ormai integrati, e imbarcarsi 
per il Nuovo Mondo? La ragione 

principale è una buo-
na opportunità eco-
nomica offerta dai fra-
telli di Giovanni che 
hanno messo su 
un’azienda di pavi-
mentazione a Paraná. 
Purtroppo il crollo di 

Wall Street la fa fallire poco dopo 
l’arrivo dall’Italia della famiglia che 
deve ricominciare un’altra volta a 
Buenos Aires. Non è da escludere, 
però, che anche la progressiva chiu-
sura degli spazi di libertà da parte 
della dittatura fascista abbia influi-
to sulla partenza. Gran parte dei 
compagni di attivismo di Mario sa-
rebbe passata nelle file dell’oppo-
sizione cattolica al regime. In ogni 
caso, i Bergoglio sono sempre rima-
sti legati ad Asti. Rosa, ad esempio, 
continua a iscriversi all’Azione cat-
tolica, ogni anno, dall’Argentina. E, 
ogni volta, compila il modulo in 
francese: un omaggio silenzioso 
all’amica Prospera.  
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LA STORIA 

Dal Piemonte all’Argentina, vita da emigranti dei Bergoglio

LE VOCI 

«Con lui torniamo 
all’essenza 
della nostra terra»
MARIANNA NATALE 
Asti 

L'arrivo tra le grida festanti dei bam-
bini a Portacomaro, il momento di 
preghiera nella piccola cappella lo-

cale, il pasto a casa della cugina Carla Ra-
bezzana e la visita agli anziani della casa di 
riposo, che ha benedetto uno a uno. Tra la 
tarda mattinata e il pomeriggio di ieri, pa-
pa Francesco ha avuto modo di incontra-
re due ali della sua famiglia piemontese, 
anche quella di San Carlo di Tigliole, dove 
si è recato dopo pranzo, accolto dal cugi-
no Franco Travo. A Tigliole, il commoven-
te  saluto a una bambina di sette anni ma-
lata di Sma, arrivata con i genitori da Ca-
stellero. I legami del Papa con la terra asti-
giana sono straordinariamente forti, e que-
sta due giorni lo dimostra. 
Oggi è il grande giorno della Messa pubbli-
ca nella Cattedrale di Asti . «Un regalo bel-
lo sì, ma anche impegnativo – spiega  il par-
roco don Paolo Carrer – abbiamo dovuto 
fare attenzione a ogni dettaglio. Certamen-
te la forza mediatica del Papa ha accentra-
to l’attenzione di tutto il mondo su Asti, ma 
io mi auguro che questa attenzione venga 
anche dalla fede, dal desiderio autentico 
di pregare con e per il Papa. Spero che le 
1.200 persone che entreranno in chiesa e 
parteciperanno a questa straordinaria ce-
lebrazione non si lascino distrarre dalla 
pressione che abbiamo intorno, non si fer-
mino agli aspetti esteriori e vivano con pro-
fondità questo momento». 
Chi sicuramente si sta preparando a vive-
re a fondo l’emozione della celebrazione è 
don Rodrigo Limeira, responsabile della 
pastorale giovanile della diocesi. Con lui, 
duecento giovani, cento all’interno della 
Cattedrale e cento nello spazio esterno. «È 
una gioia immensa, un momento che ri-
marrà nella storia – commenta entusiasta 
– papa Francesco vivrà insieme a noi la 
Giornata mondiale della gioventù a livello 
locale, proprio a casa nostra, che è anche 
casa sua, in un evento che ci guiderà verso 
l’appuntamento di Lisbona confermando 
e ravvivando la nostra fede». I giovani sa-
ranno coinvolti nella liturgia della Parola e 
porteranno i doni sull’altare: «Sei giovani si 
occuperanno del pane mentre il vino sarà 
offerto dai due rappresentanti sinodali». 
A don Maurizio Giaretti il compito di com-
mentare l’Eucaristia in diretta per Rai 1. 
«È la seconda volta che incontro un Papa 
ad Asti in trent’anni. Giovanni Paolo II fu 
una figura immensa, ma un Papa che tor-
na nelle sue terre ci fa riflettere anche 
sull’essenza di queste zone. Un luogo che 
non regala niente a nessuno, che chiede 
impegno e responsabilità, ma sa anche re-
stituire emozioni: la famiglia del Papa, lo 
sappiamo, lasciò il Piemonte per cercare 
fortuna alla “fine del mondo”, in Argenti-
na. Ecco che adesso Jorge Mario Bergoglio 
torna da noi. Nel Papa ritrovo i caratteri 
dell’astigiano: tenace, determinato, fede-
le al Vangelo». 
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«Tutti i cristiani 
celebrino 
la Pasqua 
lo stesso giorno»
Il Papa auspica che 
tutti i cristiani 
possano celebrare 
la Pasqua lo stesso 
giorno. Lo ha detto 
incontrando ieri 
mattina in Vaticano, 
prima di partire per 
Asti, Mar Awa III, 
patriarca della 
Chiesa Assira 
d’Oriente. Lo 
stesso auspicio era 
stato espresso la 
scorsa settimana 
dal patriarca 
ecumenico 
Bartolomeo I nel 
corso di un 
incontro con alcuni 
giornalisti italiani a 
Istanbul. Il 
Pontefice ieri ha 
ringraziato Mar 
Awa III «per aver 
dato voce al 
desiderio di trovare 
una data comune 
perché i cristiani 
celebrino insieme 
la Pasqua». E ha 
aggiunto: «Su 
questo io vorrei 
dire, ribadire, quello 
che san Paolo VI 
disse a suo tempo: 
noi siamo pronti ad 
accettare qualsiasi 
proposta che venga 
fatta insieme. Il 
2025 è un anno 
importante: si 
celebrerà 
l’anniversario del 
primo Concilio 
Ecumenico (Nicea), 
ma è importante 
anche perché 
celebreremo la 
Pasqua nella stessa 
data. Allora, 
abbiamo il coraggio 
di porre fine a 
questa divisione, 
che alle volte fa 
ridere: “Il tuo Cristo 
quando risuscita?” 
Il segnale da dare 
è: un solo Cristo 
per tutti noi. Siamo 
coraggiosi e 
cerchiamo insieme: 
io sono disposto, 
ma non io, la 
Chiesa cattolica è 
disposta a seguire 
quello che disse 
San Paolo VI. 
Mettetevi 
d’accordo e noi 
andremo lì dove 
dite. Oso pure 
esprimere un 
sogno: che la 
separazione con 
l’amata Chiesa 
assira dell’Oriente, 
la prima duratura 
nella storia della 
Chiesa, possa 
essere anche, a Dio 
piacendo, la prima 
a venire risolta».

Il vescovo Prastaro

Il vescovo della 
Chiesa piemontese: 

i credenti gli 
chiedono di essere 
confermati nella 

fede, chi non crede 
lo attende come 

messaggero di pace 
e di giustizia

Ad Asti i nonni del 
futuro Pontefice 
Forte l’impegno 

nell’Azione 
cattolica

Il padre del Papa 
fra gli studenti 
più intelligenti 
Le sue visite a 
malati e poveri


